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PRODUZIONE DI BENI, SERVIZI E RIFIUTI 
 

Una notevole quantità e varietà di rifiuti provengono dalle attività produttive, sia dai 
processi produttivi sia dalla somministrazione di servizi. In tale ottica vanno considerati 
anche i rifiuti provenienti dal turismo, una risorsa economica che deve essere nel 
tempo sempre più potenziata, e quelli dall’agricoltura, che deve trovare un nuovo 
processo di sviluppo basato sul ricorso via via minore a tecniche intensive di 
coltivazione e di allevamento in batteria. 

Di seguito analizzeremo il materiale dell’ARPAV e dell’Ufficio Statistico Regionale 
per quanto riguarda la concentrazione delle attività produttive, in particolare dei canali 
di distribuzione, e di seguito i rifiuti che vengono prodotti dal turismo, dall’industria e 
dall’agricoltura. In questo approfondimento verranno introdotte alcune utili 
semplificazioni:  

- assimiliamo i prodotti industriali ai rifiuti speciali, in quanto questi sono composti per 
la maggior parte proprio da scarti provenienti dai cicli produttivi delle industrie.  

- per quanto riguarda l’agricoltura consideriamo solo i reflui e non i rifiuti solidi 
 
 

I RIFIUTI SPECIALI IN ITALIA  
 
Premessa 
 

In base all’articolo 7 del D. Lgs. 22/97 i rifiuti speciali sono rappresentati da tutti gli 
scarti che derivano dalle utenze non domestiche di: 

- attività agricole  
- attività di costruzione, demolizione e scavo  
- lavorazioni industriali, artigianali, commercianti  
- attività di servizio, di recupero e smaltimento rifiuti  
- attività sanitarie (ospedali, cliniche, poliambulatori, ecc...) 
- macchinari obsoleti e veicoli a motore dismessi. 

Alcuni esempi di rifiuti speciali possono essere:  
- fanghi; 
- residui pericolosi (vernici, solventi, ecc...); 
- calcinacci; 
- veicoli abbandonati; 
- apparecchiature deteriorate; 
- residui di lavorazioni della ceramica, del pellame, del legno, della plastica, ecc... 

Il trattamento di questa tipologia eterogenea di rifiuti differisce a seconda dei 
materiali di cui sono composti.  

Tutti i rifiuti speciali che rientrano anche nella categoria dei pericolosi vengono 
avviati all’inertizzazione (che ne elimina preventivamente gli eventuali elementi di 
pericolosità) e successivamente allo smaltimento.  

Tutti gli altri rifiuti speciali non pericolosi, invece, vengono avviati a processi di 
recupero o smaltimento simili o uguali a quelli dei rifiuti urbani. 

Secondo quanto riportato nel Rapporto rifiuti 2006 di APAT-Agenzia per la 
Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici e ONR – Osservatorio Nazionale 
Rifiuti:  
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La produzione dei rifiuti speciali 
 
La quantità totale di rifiuti speciali prodotta in Italia, nel 2004, è pari a circa 108,4 
milioni di tonnellate, di cui 56,5 milioni di tonnellate di rifiuti speciali non pericolosi, 5,3 
milioni di tonnellate di rifiuti speciali pericolosi, 46,5 milioni di tonnellate di rifiuti da 
costruzione e demolizione e circa 180,5 mila tonnellate di rifiuti non determinati (149,7 
mila tonnellate prive di codice ISTAT attività e circa 30,8 mila tonnellate senza codice 
CER, Tabella 1.3). In particolare, nella tabella 1.3 sono riportati i dati di produzione 
regionale, anni 2003 – 2004, riferiti alle diverse tipologie di rifiuti (speciali pericolosi, 
non pericolosi, da C&D e non determinati). L’analisi dei dati evidenzia, nel triennio 
2002 – 2004, un incremento della produzione totale di rifiuti speciali, compresi quelli da 
costruzione e demolizione, pari al 17,7%, un incremento dei rifiuti non pericolosi pari al 
14,3% ed un aumento dei rifiuti pericolosi pari al 7,2% (Figura 1.2) rispetto al 2002. Nel 
biennio 2003 – 2004 si registra un incremento del 7,8% dei rifiuti speciali non 
pericolosi, esclusi i C&D, e una lieve diminuzione, dell’1,3%, dei rifiuti speciali 
pericolosi. Va rilevato che potrebbero non essere state conteggiate alcune quantità di 
veicoli provenienti dai privati. Per l’elaborazione dei dati relativi alla produzione dei 
rifiuti speciali 2004, si è mantenuto lo stesso processo di bonifica utilizzato 
nell’elaborazione dei precedenti rapporti.  
 

Fig. 1.2 – Produzione totale di rifiuti differenzia ti per tipologia, anni 2000-2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: APAT 
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Sono stati inclusi tra i rifiuti speciali i rifiuti compresi nel capitolo 20 dell’elenco Europeo 
dei rifiuti, derivanti esclusivamente da soggetti diversi dai comuni. Sono stati, invece, 
esclusi dal calcolo delle quantità complessivamente prodotte, i rifiuti provenienti dal 
circuito urbano di raccolta e derivanti sia dal trattamento meccanico (codice 191212), 
che dal trattamento aerobico dei rifiuti (identificati con il codice 190501). Dette tipologie 
vengono, infatti, già computate nella produzione dei rifiuti urbani. È stata, inoltre, 
operata un’attenta bonifica che ha portato all’eliminazione di quelle quantità di rifiuti 
speciali dichiarate erroneamente come prodotte dai trasportatori di rifiuti.  
È stata, infine esclusa, come già avvenuto per gli anni 2002 e 2003, la quantità di rifiuti 
dichiarata dagli zuccherifici con codice CER 020401 (terriccio residuo delle operazioni 
di pulizia e lavaggio delle barbabietole), pari ad un quantitativo totale di circa 545 mila 
tonnellate (1% del totale prodotto a meno dei C&D) prodotta nelle regioni: Veneto, 
Emilia Romagna, Marche e Molise. La scelta è stata fatta in quanto, per tale tipologia di 
rifiuto, non essendoci alcun obbligo di dichiarazione, la situazione si presentava molto 
diversificata a livello nazionale e non risultava possibile operare un confronto 
omogeneo delle quantità di rifiuti prodotte dal settore. Come si evince dall’analisi dei 
dati per macroarea (Figura 1.3), la produzione di rifiuti speciali, per il triennio 2002-
2004, è maggiore nelle regioni del Nord Italia mentre, nel Centro e nel Sud le 
percentuali sono decisamente più basse. In particolare, per l’anno 2004, la produzione 
di rifiuti speciali al Nord risulta essere del 62,9%, al Centro del 18,1% e al Sud del 
19%. Tale situazione è riconducibile alla maggior concentrazione di impianti produttivi 
nel Nord del Paese. Rispetto al 2003, la produzione totale di rifiuti speciali, al Nord 
presenta un incremento dell’7,5%, al Centro del 13,3% ed al Sud del 4%.  
 
 

Figura 1.3 Produzione di rifiuti speciali per macro area geografica, 
valori percentuali, anni 2002-2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fonte: APAT 
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L’analisi dei dati di produzione di rifiuti non pericolosi e pericolosi è riportata, 
rispettivamente, nelle figure 1.4 e 1.5. Riguardo ai rifiuti speciali non pericolosi, esclusi i 
rifiuti da C&D, la quantità prodotta nell’2004, è pari al 63,3% al Nord, al 16,8% al 
Centro e al 20,2% al Sud. La percentuale dei rifiuti speciali pericolosi, invece, al Nord è 
pari al 74,7%, al Centro all’11% ed al Sud del 14,7%. Per i rifiuti non pericolosi, 
assistiamo, rispetto al 2003, ad una variazione del 9,6% al Nord, il Centro aumenta del 
8,4% ed il Sud aumenta del 2%. La percentuale di rifiuti pericolosi, invece, diminuisce 
dell’1,2% al Nord, aumenta dello 0,9% al Centro e diminuisce del 3,5% al Sud.  

 
Figura 1.4 – Produzione di rifiuti speciali non per icolosi per macroarea geografica,  

valori percentuali, anni 2002-2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
 

Figura 1.5 – Produzione di rifiuti speciali pericol osi per macroarea geografica,  
valori percentuali, anni 2002-2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
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Per i rifiuti da costruzione e demolizione (Figura 1.6), nel 2004 le percentuali registrate 
nel Nord, Centro e Sud del Paese sono, rispettivamente, 61,5%, 20,5%, 18%. I dati 
relativi alla produzione di rifiuti da C&D risultano comparabili solo nel triennio 2002-
2004, poiché per gli anni precedenti si sono utilizzate metodologie di stima diverse. La 
produzione media pro capite di rifiuti speciali, nel 2004 (Tabella 1.5), è pari a 
1057kg/ab anno (esclusi i rifiuti da costruzione e demolizione), di cui 966kg/ab anno 
sono rifiuti non pericolosi e 91kg/ab anno sono pericolosi.  
 

Tabella 1.5 – Produzione totale e pro capite di rif iuti speciali (tonnellate), anno 2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
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Figura 1.6 – Produzione di rifiuti da costruzione e  demolizione per macroarea geografica, 
valori percentuali, anni 2002-2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
 
 
Analizzando la produzione pro capite dei rifiuti speciali non pericolosi (Figura 1.7), negli 
anni che vanno dal 2000 al 2004, si evidenzia una crescita costante fino al 2001, una 
diminuzione nell’anno 2002 ed una ripresa in positivo nel 2003 e 2004. Il decremento 
del 2002, come ampiamente illustrato nel Rapporto Rifiuti 2004, è dovuto al 
perfezionamento del processo di bonifica dei dati MUD.  
 

 
Figura 1.7 – Produzione di rifiuti pro capite non p ericolosi, anni 2000-2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
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La produzione pro capite di rifiuti speciali non pericolosi nel 2004 (Figura 1.8), si 
concentra al Nord, nelle regioni Friuli Venezia Giulia (1.835 kg/abitante anno),Veneto 
(1.644 kg/abitante anno), Emilia Romagna (1.589 kg/abitante anno) e Lombardia 
(1.228 kg/abitante anno). Al Centro, si rileva che Toscana e Umbria presentano valori 
elevati di produzione pro capite di rifiuti non pericolosi: la prima, presenta una 
produzione pro capite che si attesta sui 1.408 kg/abitante anno, la seconda ha una 
produzione pro capite annua di 1.407 kg/abitante. Nel Sud risulta particolarmente 
elevato il valore della Sardegna (1.617 kg/abitante anno). Dal confronto della 
produzione pro capite dei rifiuti non pericolosi anni 2003 - 2004, si rileva un incremento 
in Piemonte (+25%) e in Umbria (+20%); risulta, invece, un decremento, per la Sicilia, 
che passa da 208 kg/abitante anno nel 2003 a 184 kg/abitante anno nel 2004 e per la 
Calabria che passa da 199 kg/abitante anno nel 2003 a 184 kg/abitante anno nel 2004.  
 
 

Figura 1.8 – Produzione pro capite di rifiuti non p ericolosi per regione 
anni 2002-2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: APAT 
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La figura 1.9 illustra l’andamento della produzione pro capite di rifiuti pericolosi, che, 
come in precedenza accennato, subisce nel 2004 un lieve decremento, passando dai 
94 kg/abitante nel 2003 ai 91 kg/abitante nel 2004. La produzione pro capite regionale 
di rifiuti pericolosi si concentra, soprattutto, nelle regioni del Nord, con un decremento, 
rispetto al 2003, del 2,6% al Nord ed al Sud, e rimanendo stabile al Centro, con una 
produzione di 52 kg/abitante.  Per quanto riguarda la produzione pro capite di rifiuti 
pericolosi per regione (Figura 1.10) i valori più elevati di produzione, si rilevano per il 
2004, in Liguria (181 kg/abitante anno), in Lombardia (171 kg/abitante anno), Emilia 
Romagna (148 kg/abitante anno) e in Veneto (144 kg/abitante anno). Se si confrontano 
i dati della produzione pro capite di rifiuti pericolosi del 2004, rispetto al 2003, si nota 
un notevole decremento in Molise (-67%) ed in Liguria (-31%). 

 
 

Figura 1.9 – Produzione pro capite di rifiuti peric olosi 
Anni 2000-2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
 
In ambedue le regioni, nel 2003 si era avuta una eccezionale produzione; in Liguria 
dovuta ad una industria chimica operante nel comune di Cengio ed in Molise dovuta 
alla notevole produzione di oli da parte di un’industria di autoveicoli. Al contrario, in 
Friuli Venezia Giulia, nel 2003, si era registrato un forte abbassamento di produzione 
che nel 2004 tende a ristabilirsi su valori ordinari con una crescita del 55%, rispetto 
all’anno precedente. Possiamo quindi dire, riguardo queste regioni, che i valori di 
produzione di rifiuti pericolosi, nel 2004 si allineano con i valori degli anni antecedenti il 
2003.   
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Figura 1.9 – Produzione pro capite di rifiuti peric olosi, anni 2000-2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
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LA CONCENTRAZIONE  
DELLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

 
 

Prima di procedere nell’analisi della produzione di rifiuti speciali in Veneto è 
necessario avere un quadro della realtà industriale regionale.  

A questo scopo proponiamo innanzitutto una cartina sulla suddivisione del territorio 
tra usi residenziali e usi produttivi, seguita da cartine tematiche e da dati statistici su 
alcuni aspetti significativi della realtà produttiva veneta: Densità di unità locali per 
comune, densità di unità locali dell’industria per comune, densità di unità locali nei 
servizi per comune, dimensione media dell’unità locale per comune, percentuale di 
disponibilità produttiva per comune. 

Riportiamo di seguito le cartine tematiche e le considerazioni de Il Veneto si 
racconta / Il Veneto si confronta. Rapporto Statistico 2007, a cura del Servizio 
Statistico Regionale veneto, paragrafo 6.2: 

 
Considerando ancora gli studi realizzati per la predisposizione del Piano Territoriale 
Regionale di Coordinamento (PTRC) emerge "un modello di sviluppo veneto in cui la 
crescita produttiva è accompagnata da quella abitativa originando un'elevata 
frammistione funzionale. Il 12% del territorio veneto è occupato da aree urbane o 
piccoli insediamenti dove risiede circa il 92% della popolazione In questa porzione di 
regione, altamente frammentata, sono insediate il 95% delle unità locali di cui il 27% 
operanti nel settore dell'industria ed il 72% in quello dei servizi." (Figura 6.2.1)  
Come già osservato per la distribuzione della popolazione, anche per la localizzazione 
produttiva si evidenzia il già citato modello metropolitano denso e continuo che coinvolge 
la fascia centrale del territorio veneto ed ha nelle città capoluogo i suoi centri nodali. 
Un senso positivo di competitività si può riscontrare anche all'interno del territorio 
regionale e nella competizione tra ambiti urbani, aree, distretti, risulta determinante la 
capacità di trattenere le persone attraverso un ampliamento dell'offerta di lavoro, un 
miglioramento delle prospettive di sviluppo socioeconomico, oltreché alla possibilità di 
offrire migliori livelli di qualità della vita. 
Si approfondisce qui il fenomeno della presenza di unità locali produttive e addetti per 
poi analizzare altri aspetti determinanti per la concorrenza e l'attrattività territoriale: 
quali il commercio, il turismo e la cultura.  
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Fig. 6.2.1 Percorso di definizione della città vene ta. Quadro di riferimento funzionale 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Direzione Regionale Pianificazione Territoriale e Parchi 
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La densità regionale delle unità locali nel 2004 è di 23,4 per kmq, superiore al dato 
medio nazionale (14,2), con una punta nella provincia di Padova, 41,3, dove il 51,9% 
dei comuni ha una concentrazione territoriale superiore alla media regionale. Sopra la 
media anche Treviso, Vicenza, Verona e Venezia, al di sotto Rovigo e Belluno; sul 
territorio di quest'ultima provincia, caratterizzato dall'essere quasi totalmente montano, 
insistono 4,6 unità locali per kmq. (Figura 6.2.2)  e (Tabella 6.2.1)  
 

Fig. 6.2.2 Densità di unità locali per comune (Nume ro unità locali – Superficie ) 
Anno 2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Tab. 6.2.1 Densità unità locali per kmq (*), per pr ovincia. Veneto – Anno 2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 



 91 

Osservando la densità regionale delle unità locali dell'industria, risulta evidente la 
concentrazione di stabilimenti manifatturieri attorno all'asse Verona - Padova -Treviso, 
dove il valore dell'indicatore è superiore alla media regionale, 7 unità industriali per kmq. 
Le province con la densità più elevata sono Padova, 11,8 per Kmq, e Vicenza, 9,5. I 
comuni veneti sono abbastanza equidistribuiti rispetto al valore medio regionale; si 
evidenzia la concentrazione industriale nella provincia di Treviso, che pur avendo un 
valore dell'indice non eccessivamente elevato, 9,9, possiede il 66% di comuni con indice 
di industrializzazione superiore alla media regionale. (Figura 6.2.3)  e (Tabella 6.2.2)  
 

Fig. 6.2.3 Densità di unità locali dell’industria p er comune – Anno 2004  
(Numero unità locali settore industria – Superficie  ) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
 
Tab. 6.2.2 Densità unità locali dell’industria per kmq, per provincia. Veneto – Anno 2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
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La densità regionale delle unità locali dei servizi è in media di 16,4 unità per kmq, ma il 
70% dei comuni possiede un valore al di sotto della media regionale. Infatti si evidenzia 
la concentrazione attorno alle città capoluogo. Le province con l'indicatore più elevato 
sono, nell'ordine, Padova, Venezia, Treviso, Vicenza e Verona. (Figura 6.2.4)  e 
(Tabella 6.2.3)  
 

Tab. 6.2.3 Densità unità locali dei servizi per kmq , per provincia. Veneto – Anno 2004  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
 

Fig. 6.2.4 Densità di unità locali nei servizi per comune – Anno 2004  
(Numero unità locali nei servizi – Superficie ) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte:  
Elaborazioni Regione Veneto –  

Direzione Sistema Statistico Regionale  
su dati Istat 
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Dal punto di vista territoriale, la piccola dimensione delle unità locali, in media di 4 
addetti, fa emergere alcuni aspetti interessanti: Belluno, che ha la più bassa densità di 
unità locali, è la provincia, assieme a Vicenza, con la più elevata dimensione media, 
soprattutto per la presenza di grosse aziende nel campo dell'occhialeria e del turismo. 
Viceversa le unità locali di Padova hanno una dimensione di mediamente 3,7 addetti, a 
dimostrazione dell'abbondanza di piccolissime ditte. (Figura 6.2.5)  e (Tabella 6.2.4)  
 

Fig. 6.2.5 Dimensione media dell’unità locale per c omune – Anno 2004  
(Numero di addetti/Unità locali) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte:  
Elaborazioni Regione Veneto –  

Direzione Sistema Statistico Regionale  
su dati Istat 

 
Tab. 6.2.4 Dimensione media (*) dell’unità locale p er provincia. Veneto – Anno 2004  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto  
Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
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Si è infine considerata disponibilità produttiva, ovvero la percentuale di unità locali in 
rapporto alla popolazione comunale, come indice della potenzialità economica del 
comune. Mediamente in Veneto risultano 9,2 unità locali ogni 100 abitanti, ma il 74% 
dei comuni si attesta al di sotto di questa media. La maggiore disponibilità si evidenzia 
a Padova, 10 il suo valore, la minore a Belluno, 8. Emergono in via generale le varie 
località turistiche: i comuni montani del bellunese, dell'Altopiano di Asiago, del Garda e 
quelli balneari del veneziano e del rodigino che hanno una modesta popolazione 
comunale, ma vedono la presenza di un numero consistente di insediamenti ricettivi e 
relativo personale. (Figura 6.2.6)  e (Tabella 6.2.5)  
 

Fig. 6.2.6 Percentuale di disponibilità produttiva per comune  
Anno 2004 (Numero unità locali* 100/Popolazione res idente) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
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Tab. 6.2.5 Percentuale di disponibilità produttiva per provincia. Veneto – Anno 2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
 
 
L'indice di attività produttiva, dato dalla percentuale di addetti alle unità locali in 
rapporto alla popolazione comunale, rappresenta l'effettiva incidenza della presenza di 
aziende rispetto alle dimensioni del comune. In Veneto vi sono 36,3 addetti ogni 100 
abitanti, valore superato abbondantemente dalla provincia di Vicenza, 39,4, con il 
41,3% dei comuni che presentano un valore sopra la media, e da Treviso, 38, dove è il 
47,4% a superare il valore medio. 
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LA PRODUZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI  
IN VENETO 

 
Nella presente ricerca, come già anticipato, procediamo ad una semplificazione 

che ci permette di rendere più agevole l’analisi: assimiliamo i prodotti industriali ai rifiuti 
speciali, in quanto questi sono composti per la maggior parte proprio da scarti 
provenienti dai cicli produttivi delle industrie.  

Riportiamo di seguito quanto emerge dal rapporto Produzione e gestione dei Rifiuti 
nel Veneto - Anno 2005-2006 curato dall’ARPAV-ORR: 
 
La produzione dei rifiuti speciali nel Veneto 
 
La produzione totale dei rifiuti speciali a livello regionale, nel 2005 è stata di 8.072.607 
tonnellate, circa così suddivise: 
a) 7.329.502 t di rifiuti non pericolosi 
b) 743.105 t di rifiuti pericolosi 
a cui vanno aggiunte circa 6.000.000 t di rifiuti da costruzione e demolizione (C&D) non 
pericolosi, per un totale di quasi 14.000.000 t. 
 

Produzione dei rifiuti speciali suddivisi in perico losi, non pericolosi  
e da C & D non pericolosi per provincia (t) - Anno 2005 

 
 
 
 
 
 

 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
 
Altrettanto importante è evidenziare il trend della produzione dei rifiuti speciali, non 
pericolosi e pericolosi, rispetto all’anno precedente. Analizzando i dati del 2004 si 
osserva una riduzione del 5,76% della produzione dei rifiuti non pericolosi e un 
aumento di 9,47% di quelli pericolosi.  
 

Tabella 1 – Produzione totale regionale dei rifiuti  speciali (t/a) suddivisi in pericolosi e 
non pericolosi  (esclusi i rifiuti da C&D non peric olosi) e variazioni percentuali  

Anni 2002-2005 
 

 
 
 
 
 

 
Fonte: ARPAV-ORR 

 



 97 

Queste tendenze sono state determinate anche dai seguenti fattori: 
- l’entrata in vigore del D.Lgs 152/06 ha esentato i produttori di rifiuti non pericolosi 

dall’obbligo di presentare la dichiarazione ambientale dei rifiuti prodotti (MUD); 
ciò ha comportato per il 2005 una riduzione del numero complessivo di 
dichiarazioni MUD e quindi una diversa contabilizzazione dei rifiuti. 

- l’avvio di alcuni nuovi impianti di gestione rifiuti e di operazioni di bonifica di siti 
inquinati, ha generato un aumento della produzione dei rifiuti pericolosi ricadenti 
tra i “rifiuti prodotti da impianti di trattamento” (classe del Catalogo CER 19). 
Infatti, tali impianti risultano produttori di “nuovi” rifiuti pericolosi per il semplice 
fatto di effettuarne la miscelazione (in deroga all’art. 187 del D.Lgs 152/06), 
pertanto risultano soggetti all’obbligo di dichiarazione MUD.  

 
Nella figura seguente si riportano i dati sulla produzione dei rifiuti speciali non 
pericolosi (NP), pericolosi (P) e da costruzione e demolizione (C&D) non pericolosi per 
ciascuna provincia. Nel 2005 la provincia con la massima incidenza sulla produzione di 
rifiuti speciali non pericolosi, esclusi i C & D non pericolosi, è stata quella di Verona 
(26%), per la presenza di attività di lavorazione della pietra, seguita da Vicenza (20%), 
per la presenza di attività metallurgiche e del polo conciario, e Venezia (19%) per la 
presenza di attività di trattamento dei rifiuti e delle acque e di produzioni energetiche. 
Le altre province Padova, Treviso, Rovigo e Belluno hanno inciso sulla produzione di 
rifiuti non pericolosi rispettivamente per il 15,2%, il 14,8%, il 2,8% e il 2,1% rispetto al 
totale della produzione di rifiuti non pericolosi. 
 

Produzione di rifiuti speciali non pericolosi, peri colosi (esclusi C & D non pericolosi)  
per provincia (t) - Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
 
La produzione di rifiuti speciali pericolosi, nel 2005, è stata pari al 9% circa della 
produzione totale di rifiuti speciali. La provincia con la massima incidenza sulla 
produzione di rifiuti speciali pericolosi è stata Venezia (37%), per la presenza del polo 
chimico di Porto Marghera, seguita dalla provincia di Vicenza (19%) con il distretto 
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industriale conciario della Valle del Chiampo e l’industria farmaceutica. Seguono,in 
ordine decrescente, le province di Padova, Verona, Treviso, Belluno e Rovigo che 
incidono rispettivamente per il 14%, 12%, 11%, 4% e 3%. 
Altrettando siginificativa è l’analisi sull’andamento della produzione dei rifiuti speciali 
non pericolosi e pericolosi nell’arco temporale che va dal 2002 al 2005, sempre per 
singola provincia. Osservando i dati in figura 1 si nota che nel quadriennio analizzato la 
provincia di Verona si distingue sempre per gli elevati quantitativi di rifiuti speciali non 
pericolosi prodotti, seguita da Vicenza, Venezia e Treviso. Il dato di Verona e, in 
misura minore, quello di Vicenza, confermano a grandi linee le conclusioni dell’analisi 
precedente. Per quanto riguarda la produzione di rifiuti speciali pericolosi (Figura 2), 
nel periodo considerato, si distingue la provincia di Venezia che da sola produce più di 
un terzo del totale dei rifiuti speciali pericolosi in Veneto.  
 

Figura 1 – Andamento della produzione di rifiuti sp eciali non pericolosi  
(esclusi quelli da C&D non pericolosi) in tonnellat e per provincia - Anni 2002-2005. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: ARPAV-ORR 

 
Figura 2 – Andamento della produzione di rifiuti sp eciali pericolosi in tonnellate  

per provincia - Anni 2002-2005. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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Andamento della produzione dei rifiuti speciali 
 
La tabella seguente riporta i dati di produzione dei rifiuti speciali, esclusi i rifiuti da 
C & D non 
pericolosi, suddivisi per provincia e per classificazione dei rifiuti in pericolosi (P) e 
non pericolosi (NP). 
Per quanto riguarda il dato di produzione del 2005 si riscontra, rispetto all’anno 
2004, una riduzione dei rifiuti non pericolosi ed un aumento della produzione dei 
rifiuti pericolosi. 
 
 

Andamento della produzione dei rifiuti speciali (es clusi i rifiuti da C & D non pericolosi) 
suddivisi in pericolosi e non pericolosi per provin cia (t/a) 

Anni 2002-2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: ARPAV-ORR 

 
A tale proposito è da rilevare che a seguito dell’entrata in vigore, a ridosso del termine 
di scadenza per la presentazione della dichiarazione MUD, del D.Lgs 152/06, il testo 
unico ambientale, i produttori di rifiuti non pericolosi non sono più soggetti alla 
presentazione della comunicazione ambientale dei rifiuti prodotti. Questo ha 
comportato una riduzione del numero complessivo di dichiarazioni e quindi della 
relativa contabilizzazione dei rifiuti. 
Tuttavia in base a valutazioni quantitative rispetto al numero di dichiarazioni 
presentate, 43.384 nel 2005 a fronte di 46.767 del 2004, e al numero di addetti 
dichiarati, 757.801 del 2005 contro 764.628 del 2004, tale sottostima risulta comunque 
contenuta. 
L’aumento della produzione dei rifiuti pericolosi, per la quale permane l’obbligo di 
dichiarazione per i produttori, è da imputare principalmente all’entrata in funzione di 
alcuni impianti di gestione, nonché all’avvio di operazioni di bonifica di siti inquinati.  
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Andamento della produzione dei rifiuti speciali (es clusi i rifiuti da C &  D non pericolosi) 
suddivisi in pericolosi e non pericolosi (t/a) - An ni 2002-2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
 
Nel quadriennio (2002, 2003, 2004, 2005) la Provincia di Verona ha prodotto sempre la 
maggior quantità di rifiuti speciali, seguita da Vicenza, Venezia e Treviso. Il dato di 
Verona e, in misura minore, quello di Vicenza, sono fortemente influenzati dalla 
produzione di rifiuti derivanti dalla lavorazione della pietra e da operazioni similari. 
L’andamento generale della produzione totale dei rifiuti speciali, esclusi i rifiuti da C & 
D non pericolosi, dal 2002 al 2005, segue quello del PIL, come rappresentato nella 
figura seguente; ciò dimostra che gli incrementi e decrementi di produzione dei rifiuti 
speciali sono legati a fattori economici generali, in particolare la produzione di beni. 
 

Confronto tra l’andamento della produzione dei rifi uti speciali in Veneto (esclusi i rifiuti 
da C& D non pericolosi) e il PIL regionale (indice 2002=100)- Anni 2002-2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: ARPAV-ORR 
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La produzione di rifiuti speciali per settore produ ttivo  
 
L’indicatore riporta le 10 macroattività economiche (divisioni ATECO 2002 – prime due 
cifre del codice) che nel 2005 hanno inciso maggiormente (per il 78%) sulla produzione 
regionale di rifiuti speciali (esclusi i rifiuti da Costruzione e Demolizione non pericolosi). 
In tabella 1 sono riportati i dati utilizzati per l’elaborazione dell’indicatore: le prime tre 
colonne indicano i quantitativi prodotti di rifiuti speciali totali, non pericolosi e pericolosi. 
Le ultime tre colonne, invece, forniscono delle informazioni sul peso che le 10 attività 
prevalenti hanno sulla produzione di rifiuti speciali (totali, pericolosi e non pericolosi) 
della regione Veneto. Ciascuna colonna riporta le percentuali di rifiuto prodotto (totale, 
non pericoloso, pericoloso) da ciascuna macrocategoria riferite alla produzione totale 
regionale. Per quanto riguarda i rifiuti speciali pericolosi, il settore che riveste maggior 
importanza è quello della “fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e 
artificiali”, che pesa sul totale dei rifiuti pericolosi prodotti in ambito regionale per quasi 
il 25%. Il settore che ha prodotto la maggior quantità di rifiuti speciali (quasi tutti non 
pericolosi) è quello relativo alla “Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali 
non metalliferi” nella quale rientrano il taglio, la modellatura e la finitura della pietra. 
Questa attività è responsabile della produzione di 1.452.740 tonnellate di rifiuti speciali 
(18% del totale). 
La seconda attività economica per produzione di rifiuti speciali è quella dello 
smaltimento di rifiuti e di depurazione delle acque di scarico con 1.339.304 tonnellate 
(16,6% del totale). Tale macrocategoria economica produce rifiuti per così dire 
“secondari”, in quanto derivanti dal trattamento di rifiuti di altre attività produttive o di 
servizi, mentre è la maggior produttrice di fanghi derivanti dalle depurazione delle 
acque reflue. Dal confronto con i dati relativi al 1999, emerge che i due settori 
responsabili delle maggiori produzioni di rifiuti speciali restano gli stessi.  

 
Figura 1 – Produzione totale di rifiuti speciali pr ovenienti dalle 10 attività economiche 

prevalenti nel Veneto. Anno 2005. 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: ARPAV-ORR 
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Tabella 1 – Quantità di rifiuti speciali (RS) prodo tti dalle 10 attività economiche prevalenti 
suddivisi in pericolosi (P) e non pericolosi (NP) e  % sul totale regionale  

Anno 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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LA GESTIONE DEI RIFIUTI SPECIALI  
IN VENETO 

 
La gestione 
 
La gestione dei rifiuti speciali può essere suddivisa in tre passaggi: 
- recupero; 
- trattamento; 
- smaltimento o riutilizzo. 
 
Di seguito riportiamo quanto emerge dai rapporti: Produzione e gestione dei Rifiuti  

nel Veneto - Anno 2005-2006, redatto dall’ARPAV e dall’ORR e Rapporto sugli 
indicatori ambientali 2007 redatto dall’ARPAV. 

 
Quantità in t di rifiuti speciali gestiti per singo la attività di recupero, trattamento 

e smaltimento in Veneto escluse messa in riserva, t rattamenti preliminari 
e deposito preliminare - Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
 

Ripartizione percentuale della gestione dei rifiuti  speciali (nelle attività di recupero, 
trattamento e smaltimento escluse messa in riserva,  trattamenti preliminari  

e deposito preliminare in Veneto- Anno 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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Nel 2005, il recupero di rifiuti, suddiviso in recupero di materia pari al 63,6% e recupero 
di energia 1,7%, è stato complessivamente il 65,3% del totale dei rifiuti gestiti. Lo 
smaltimento di rifiuti invece si è attestato al 34,5% suddiviso in discarica 19,3%, 
trattamento chimicofisico-biologico 13,9% e incenerimento 1,3%. Le operazioni di 
recupero hanno conseguito valori superiori rispetto alla percentuale nazionale che si è 
attestata nel 2004 al 57%. Mentre le operazioni di trattamento in impianti a tecnologia 
complessa e lo smaltimento in discarica hanno assunto valori inferiori rispetto alla 
percentuale nazionale che si è attestata nel 2004 rispettivamente al 17%e 24 %. 
 
 
Il recupero dei rifiuti speciali 
 
In Veneto il totale dei rifiuti speciali, pericolosi e non pericolosi, prodotti nel 2005 
ammonta a più di 8 milioni di tonnellate. Di questi, quelli recuperati, al netto dei rifiuti da 
costruzione e demolizione (C&D) non pericolosi, ammontano a oltre 5,6 milioni di 
tonnellate. Le attività di recupero dei rifiuti possono essere suddivise in: attività di 
recupero di materia e attività di recupero di energia. A sua volta il recupero di materia 
comprende diverse tipologie di recupero a seconda della natura merceologica del 
rifiuto. In tabella 1 sono riportate in dettaglio le quantità di rifiuto trattate nel 2005, 
distinto in rifiuto pericoloso e non pericoloso, per operazione di recupero. La quantità di 
rifiuti speciali prodotti destinata al recupero, esclusa la messa in riserva (TOT–R13), 
ammonta a circa 5,1 milioni di tonnellate; di queste poco più di 250.000 sono state 
sottoposte a recupero energetico e circa 4,8 milioni a recupero di materia. 

 
Tabella 1 – Quantità di rifiuti speciali, distinte in non pericolosi (NP) e pericolosi (P), 

recuperate a livello regionale nel 2005 secondo cia scuna operazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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In figura 1 sono evidenziate le percentuali relative a ciascuna operazione sul totale dei 
rifiuti speciali trattati in Veneto. Si evince che le forme di recupero più rilevanti sono, 
nell’ordine:  

 
Figura 1 – Incidenza delle diverse forme di recuper o dei rifiuti speciali nel Veneto  

Anno 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fonte: ARPAV-ORR 
 
 
R3 - “Riciclo, recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi” (22%) 

·  imballaggi in plastica 
·  fanghi dal trattamento delle acque reflue 
·  rifiuti dalla lavorazione del legno 
·  rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce e dell’industria tessile  

R4 - “Riciclo recupero metalli” (14%).  
·  rifiuti costituiti da limature, particolati e polveri prodotti dalla lavorazione e dal 

trattamento superficiale dei metalli. 
R5 - “Recupero di altre sostanze inorganiche” (40%) 

·  rifiuti dalla fusione di materiali ferrosi, in prevalenza forma e anime di fonderia e 
scorie di fusione 

·  rifiuti dalla lavorazione della pietra mediante trattamenti chimico-fisici 
·  imballaggi in vetro 
·  rifiuti prodotti dalle centrali termiche 
·  scorie dell’industria del ferro e dell’acciaio 
·  rifiuti da processi chimici inorganici, quali rifiuti dalla produzione e uso di sali, 

loro soluzione e ossidi metallici 
·  dei residui della fabbricazione di materiali compositi a base di cemento  
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In figura 2 le stesse quantità sono suddivise per provincia: emerge che le province che 
hanno recuperato maggiormente nel 2005 sono state Treviso, Verona e Vicenza,  
seguite da Padova, Venezia, Rovigo e Belluno.  
 
 

Figura 2 – Incidenza del recupero dei rifiuti speci ali nelle province del Veneto 
Anno 2005 

 

 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
 
 
Le quantità di rifiuto speciale recuperate in ciascuna provincia nel quadriennio 2002–
2005, sono rappresentate in figura 3. In generale, negli ultimi anni si sono registrate 
lievi oscillazioni, mediamente in aumento per Vicenza e Treviso, in calo per Belluno e 
Rovigo, e sostanzialmente stabili per le altre province. Tuttavia, il dato positivo è il 
netto aumento della percentuale di rifiuti speciali recuperati sul totale dei rifiuti prodotti; 
analizzando i dati dal 2003 al 2005 si evince che tale percentuale è passata dal 42% al 
63%, diventando il recupero la forma principale di gestione dei rifiuti speciali. L’attività 
di recupero nel Veneto ha inciso tra le operazioni di gestione per il 63%, mentre la 
percentuale nazionale nel 2004 si è attestata su un valore pari al 57%. 
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Figura 3 – Andamento delle quantità di rifiuti spec iali recuperati nelle province 
Anni 2002-2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Fonte: ARPAV-ORR 

 
 
Il trattamento dei rifiuti speciali 

 
In Veneto Le attività di trattamento dei rifiuti speciali che vengono effettuate si 

possono così suddividere: 

·  trattamenti biologici 
·  trattamenti fisici-chimici 
·  trattamenti preliminari di raggruppamento e ricondizionamento 
·  deposito preliminare 

 
Le attività di smaltimento definitivo dei rifiuti speciali, invece, sono: 

·  deposito in discarica 
·  incenerimento 

 
Riportiamo ora le schede del Rapporto sugli indicatori ambientali 2007 redatto 

dall’ARPAV in cui si analizza il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti speciali in 
Veneto: 
 
 
Il trattamento-smaltimento dei rifiuti speciali nel  2005 
 
I rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi trattati e smaltiti nel Veneto nel 2005, in 
impianti a tecnologia complessa, (che non comprendono le discariche per le quali vedi 
indicatore specifico), esclusi i rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi (C&D), 
ammontano a circa 2,3 milioni di tonnellate, pari al 28% della produzione totale di rifiuti 



 108 

speciali (Tabella 1). Per le operazioni di trattamento/smaltimento si fa riferimento alle 
tipologie definite nell’allegato B del D.Lgs. 152/06.  
 

Tabella 1 – Quantità in t di rifiuti speciali total i (esclusi C&D non pericolosi),  
non pericolosi (NP) e pericolosi (P) trattate/smalt ite per singola operazione  

(esclusa la discarica) in Veneto 
Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV 
 

In Tabella 1 sono inoltre riportate le quantità di rifiuto trattate/smaltite in Veneto nel 
2005 distinte per operazione, rifiuto pericoloso e non pericoloso. Per maggior chiarezza 
sono stati esclusi dall’analisi i rifiuti speciali smaltiti in discarica (Operazione D1), che 
rappresentano una quota elevata della quantità totale di rifiuti speciali avviati a 
smaltimento (nel 2005 quasi 3 milioni di tonnellate).  
In figura 1 sono evidenziate le percentuali relative a ciascuna operazione sul totale dei 
rifiuti speciali trattati/smaltiti in ambito regionale. Le forme di trattamento più rilevanti 
sono: D8 – Trattamento biologico (45%) D9 - Trattamento chimico-fisico (32%) D10 – 
Incenerimento (10%) Operazioni di pretrattamento (D13 - D14 - D15) dei rifiuti 
preliminari ad un operazione di smaltimento definitivo (14,8%). Le operazioni di 
trattamento biologico e chimicofisico incidono sul totale dei rifiuti trattati per il 77% e 
riguardano soprattutto i rifiuti speciali non pericolosi.  
L’incenerimento dei rifiuti speciali (D10), che incide per il 10% sul totale, riguarda 
invece maggiormente i rifiuti speciali pericolosi. E’ da tenere presente che alcune 
operazioni di trattamento/smaltimento, pur comprese nell’allegato B del D.Lgs. 152/06 
derivante dalla normativa comunitaria, non trovano applicazione nell’ordinamento 
italiano. La figura 2 indica le percentuali di rifiuto avviato a trattamento/smaltimento nel 
2005 per provincia: emerge che Venezia (33%), Vicenza (24%), Verona (22%), Treviso 
(20%) hanno trattato/smaltito i quantitativi maggiori di rifiuti speciali; va osservato, 
tuttavia, che tali rifiuti possono essere di provenienza extra-provinciale o addirittura 
extra-regionale. Belluno, Padova e Rovigo evidenziano percentuali di rifiuto speciale 
trattato molto basse.  
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Figura 1 – Incidenza delle diverse forme di smaltim ento dei rifiuti speciali  
(esclusa la discarica e quelli da C&D non pericolos i)– Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV 
 
 

 
Figura 2 – percentuali di rifiuto avviato a trattam ento/smaltimento per provincia 

Anno 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV 
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Analizzando l’andamento nel periodo 2002-2005 (Figura 3) si nota che nelle province 
di Belluno e Rovigo l’attività di trattamento si è mantenuta su livelli contenuti e 
stazionari, mentre Padova è l’unica provincia che evidenzia una crescita. Nell’ultimo 
biennio Venezia è la provincia che ha trattato il maggior quantitativo di rifiuti speciali.  
Le operazioni di trattamento , esclusa la messa in riserva, nel Veneto hanno inciso 
tra le operazioni di gestione per il 13,3% , valore inferiore rispetto alla percentuale 
nazionale che si è attestata nel 2004 al 17%. 
 
 

Figura 3 – Quantità di rifiuti speciali sottoposti alle operazioni di trattamento per 
ciascuna provincia nel periodo 2002-2005. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV 
 
 

 
I rifiuti da costruzioni e demolizioni 
 
Diversa è la gestione dei rifiuti derivanti dalle attività di costruzione e demolizioni non 
pericoli. Riportiamo quanto esposto nel rapporto Produzione e gestione dei Rifiuti nel 
Veneto - Anno 2005-2006, 
 
 
La gestione dei rifiuti da C&D non pericolosi 
 
Nel Veneto i rifiuti speciali da C & D non pericolosi, gestiti nel 2005 in impianti dedicati, 
sono stati complessivamente 5.997.154 t.  
I rifiuti speciali da C & D non pericolosi sono stati recuperati per l’87%. In primo luogo 
mediante l’operazione R5 (66,8%), ossia “recupero sostanze inorganiche” (materiali 
lapidei, terre, mattoni, residui di cemento, materiali ceramici, miscele bituminose) 
mentre, i rifiuti da demolizioni costituiti da metalli, mediante l’operazione R4 “recupero 
metalli” (7,1%). Il 12,2% è stato invece messo in riserva R13 per il successivo 
recupero. 
Il 13% dei rifiuti da C & D non pericolosi è stato invece smaltito, quasi completamente 
in discarica 
(12,1%). 
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Tabella 12. Quantità in t di rifiuti da C&D non per icolosi gestite  
per singola operazione in Veneto - Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
 
 

Ripartizione percentuale della gestione dei rifiuti  da C&D non pericolosi  
nelle diverse operazioni in Veneto - Anno 2005  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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Esportazione ed importazione di rifiuti speciali 
 
La normativa nazionale e regionale, per la gestione dei rifiuti speciali ribadisce il 
principio di prossimità ai fini di ridurre i movimenti dei rifiuti stessi tenendo comunque 
conto del contesto geografico o della necessità di impianti specializzati per determinati 
tipi di rifiuti. 
Risulta pertanto interessante analizzare, oltre ai dati di produzione e di smaltimento, 
quanti siano i rifiuti speciali (esclusi i rifiuti da C & D non pericolosi) distinti tra rifiuti 
pericolosi (P) e non pericolosi (NP) provenienti da altre Regioni e pertanto importati e 
quelli che vengono destinati ad altre regioni, nonché all’estero. 
Complessivamente risulta che i flussi di rifiuti in ingresso ed in uscita dalla Regione 
sono in sostanziale equilibrio (2.027.024 t esportate in altre regioni a fronte di 
1.931.710 t importate). 
Il flusso di importazione – esportazione all’estero è ridotto (98.734 t esportate a fronte 
di 61.123 t importate) rispetto ai movimenti in Italia. 
 
 
Importazione 
 
Le regioni da cui il Veneto riceve la quota più consistente di rifiuti speciali non 
pericolosi e pericolosi sono quelle limitrofe: Lombardia, Friuli Venezia Giulia, Emilia 
Romagna, e Trentino Alto Adige che complessivamente incidono per l’ 86 % dei RS 
non pericolosi e per l’ 82 % dei rifiuti pericolosi. 
 
 
Esportazione 
 
Le regioni verso cui il Veneto “esporta” maggiormente rifiuti speciali non pericolosi e 
pericolosi sono anche in questo caso quelle limitrofe: Lombardia, Emilia Romagna e 
Friuli Venezia Giulia che 
complessivamente incidono per l’ 83% dei RS non pericolosi e per il 67 % dei rifiuti 
pericolosi come si può evidenziare dal Figura sotto riportata. 
L’esportazione di rifiuti, per alcune tipologie in particolare di rifiuti pericolosi, quali rifiuti 
contenenti amianto, da smaltire in discariche di rifiuti pericolosi e solidi contaminati da 
destinare all’incenerimento è necessaria per la carenza in regione di impianti 
autorizzati per tali tipologie di smaltimento finale.  
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Distribuzione della quantità di rifiuti speciali ri cevuti ed esportati distinta 
tra pericolosi e non pericolosi (t) - Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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Distribuzione della quantità di rifiuti speciali no n pericolosi (esclusi i rifiuti da C& D) 
importati ed esportati nel Veneto distinta tra peri colosi e non pericolosi (migliaia t) 

Anno 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte : ARPAV-ORR 
 
 

Distribuzione della quantità di rifiuti speciali pe ricolosi (esclusi i rifiuti da C& D) importati 
ed esportati nel Veneto distinta tra pericolosi e n on pericolosi (migliaia t) - Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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STRATEGIE DI INTERVENTO E PROBLEMI APERTI 
 
 
Considerazioni conclusive  
 
Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da un profondo cambiamento nell’approccio al 
problema della gestione dei rifiuti speciali, tematica ambientale tra le più rilevanti nella 
società industriale moderna. La legislazione italiana di settore, in linea con le direttive 
europee, ha posto al centro della sua azione la corretta gestione dei rifiuti attraverso le 
seguenti strategie: 

- prevenire la produzione di rifiuti e ridurre le quantità alla fonte 
- definire precise responsabilità del produttore 
- massimizzare il recupero ed il riutilizzo dei rifiuti 
- migliorare le condizioni di smaltimento dei rifiuti minimizzando il ricorso alla discarica 
- attuare il principio di prossimità 

Le azioni intraprese dalle amministrazioni pongono il Veneto all’avanguardia. Anche 
riguardo alle prospettive future, il trend appare favorevole quanto a capacità di gestire 
in forma integrata l’intero settore. La Regione Veneto si colloca, infatti, non solo in 
ambito italiano, ma anche europeo, in posizione di assoluta eccellenza per il recupero 
di rifiuti speciali (65.3% dei rifiuti gestiti) e il raggiungimento dell’ autosufficienza nella 
gestione dei rifiuti speciali (RS). 
 
 
Lo smaltimento illegale dei rifiuti  
 

Per quanto riguarda i rifiuti tossici e nocivi esiste il drammatico problema dello 
smaltimento illegale che rientra in quelle attività denominate da Legambiente 
“ecomafia” e che sono oggetto di un report annuale redatto da questa organizzazione. 

Tale fenomeno è diffuso su tutto il territorio nazionale, anche se la regione più 
colpita rimane la Campania, dove allo smaltimento dei rifiuti pericolosi, spesso di 
provenienza extraregionale, si somma la catastrofica gestione dei rifiuti urbani.  

Desta preoccupazione anche la situazione del Veneto, che è passato, per quanto 
riguarda lo smaltimento illegale, dal sesto posto nel 2006 al secondo posto nel 2007, 
confermando lo spostamento del baricentro di questi traffici verso il nord del Paese, 
che ora non è più solo una zona di procacciamento degli scarti industriali da smaltire 
illegalmente nelle regioni del Centro e del Sud Italia, ma anche il sito finale dove 
nasconderle. 

Dal 2002, grazie all’introduzione del reato di smaltimento illegale di rifiuti, le forze 
dell’ordine, in particolare Carabinieri e Guardie Forestali, contrastano con impegno 
questo fenomeno. Purtroppo nel 2007 l’illegalità ambientale è aumentata raggiungendo 
nel nostro Paese un giro d’affari di 18,4 miliardi di euro. Nel 2007 sono stati 4.800 reati 
per smaltimento illegale dei rifiuti; 103 indagini sul traffico di rifiuti in Italia e con l’ 
estero; 2.196 persone denunciate; 520 aziende coinvolte nel traffico di rifiuti. I reati 
ambientali complessivamente sono aumentati del 27% con 9.074 sequestri effettuati 
per crimini ambientali; 28000 case abusive costruite nel 2007; 225.000 ettari di bosco 
bruciati; 7,5 milioni le tonnellate di anidride carbonica prodotte dai roghi degli alberi. 
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Le forze dell’ordine con il loro organico non possono debellare questo fenomeno 
malavitoso, un importante contributo può giungere dal senso civico del singolo 
cittadino, anche attraverso segnalazioni utili, e la responsabilità dell’imprenditore nella 
gestione della propria attività. 

Data la fragilità geologica del territorio Veneto, il pericolo maggiore è costituito dalla 
possibilità di rottura della sottilissima crosta di suolo che separa i rifiuti sotterrati dalle 
falde acquifere di cui la regione è particolarmente ricca. Ciò comporterebbe lo 
sversamento di minerali tossici nell'acqua con un rischio altissimo per la salute umana. 

 


